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ASSEMBLEA GENERALE DEI SOCI DEL 10 APRILE 
Con la proiezione del documentario “Sia fatta la mia volontà” prodotto da “schegge di cotone” e FIC si 
è data vita ad un acceso dibattito con il quale si sono affrontati tutti i problemi del momento, compreso 
il tema del “Testamento biologico”,che coinvolgono l’attività, anche finanziaria, della Socrem reggiana. 
L’apertura dell’Assemblea è stata data dal saluto del presidente dell’Associazione  Dr.Bruno Bertolaso

Signori Soci,
è con grande piacere che vi rivol-
go un caloroso saluto  ed un ben-
venuto a questa nostra, consueta 
Assemblea annuale, che come ben 
sapete è il massimo organo delibe-
rativo della nostra Socrem e che 
costituisce, inoltre, un momento 
importante e qualificante della vita 
associativa.
E’ questo il momento in cui il Con-
siglio Direttivo, che voi avete elet-
to un anno or sono, vi sottopone  il 
suo operato, vi chiede il supporto 
delle vostre opinioni, delle vostre 
proposte e delle vostre eventuali 
critiche in ordine ai principali pro-
blemi del momento.
A nove anni di distanza dal voto 
favorevole in prima lettura del 
Parlamento, la legge 130 che ha 
disciplinato la cremazione, intro-
ducendo sostanziali cambiamenti 
legislativi e garantendo legittimi 
diritti ai cittadini,  non è stata anco-
ra resa esecutiva dal Governo, che 
sta preparando una legge quadro su 
tutta la materia funeraria. Speriamo 
in bene visti i tempi delle chiusure 
ideali.
Alcune regioni si sono sostituite 
al legislatore nazionale, e l’Emilia 
Romagna (prima in Italia) ha vara-
to la legge n°19 del 29 luglio 2004, 
che ha regolamentato la cremazio-
ne in tutti i suoi vari aspetti, com-
preso il destino delle ceneri.

Quest’anno è il ventitreesimo anno 
dalla fondazione della nostra gio-
vane Associazione e penso sia giu-
sto che vada,  in questa ricorrenza, 
un pensiero riconoscente a tutti 
coloro, che hanno sostenuto e so-
stengono questa nostra Socrem, in 
particolare ai Soci fondatori, che 
vedono oggi il coronamento di un 
sogno tanto perseguito e voluto ed 
a tutti coloro, che svolgono con noi 
attività di volontariato, con l’unico 

scopo di diffondere l’idea crema-
zionista, ricavandone un semplice 
vantaggio morale.

Oggi la scelta per la cremazione 
è finalmente serena e pacificata, 
mentre guardano a noi con  mag-
gior favore, settori sempre più ampi 
dell’opinione pubblica e del mondo 
della politica, anche se, ci atten-
dono ancora nuovi ed impegnativi 
compiti per difendere la libertà di 
scelta ed i diritti acquisiti.

Nel corso del 2009 è continuato il 
passaggio alla Socrem di Parma di 
una parte dei Soci parmensi, prima 
iscritti da noi, motivo per il quale, 
anche se abbiamo iscritto 189 nuo-
vi Soci, il numero complessivo dei 
nostri iscritti,  anche in seguito alla 
dipartita nel 2009 di 210 Soci, è 
sceso  a 6.760 unità .per cui contia-
mo 150 Soci in meno  dello scorso 
anno.
Per quanto si riferisce al nume-
ro delle cremazioni le stesse sono 
passate dalle 1.357 del 2008 alle 
1.082 del 2009 a causa dei proble-
mi incontrati nel funzionamento 
dell’Ara crematoria, nella quale 
due forni hanno la vetusta età di 
23 anni e lavorano ormai al mini-
mo della loro potenzialità. L’attua-
le Amministrazione comunale, fa-
cendo seguito  a quanto previsto in 
precedenza, sta attuando tutta una 
serie di miglioramenti del servizio, 
includendo anche l’acquisizione di 
un altro forno da abbinare a quelli 
ancora in attività. 
.  
Un particolare pensiero deve anda-
re in questa ricorrenza ai 210 Soci, 
che nel corso dell’anno appena tra-
scorso ci hanno lasciato. A loro, 
oltre un particolare grazie, per la 
lunga militanza  nella nostra Asso-
ciazione, propongo di dedicare un 
doveroso e rispettoso momento di 

silenzio.

A chiusura di questa mia breve 
introduzione voglio ringraziare l’ 
Amministrazione Comunale  di 
Reggio Emilia, per avere  mante-
nuto con rara sensibilità la nostra, 
insistita proposta di concorrere alle 
spese per la cremazione sostenute 
dalle famiglie dei residenti, ridu-
cendo del 50% gli oneri relativi 
all’atto crematorio.

Con la  nuova Amministrazione co-
munale i rapporti, anche se un po’ 
formali, sono basati, come sempre, 
sulla condivisione di quegli inte-
ressi comuni, che hanno caratte-
rizzato, fino ad oggi, il reciproco 
rapporto.
La Vicesindaco Dr.ssa Barbati,  ha 
assunto la delega ai cimiteri e in 
un’apparizione a TVReggio ha in-
dicato tutta una serie di provvedi-
menti, atti a migliorare il servizio 
crematorio, all’esame della Am-
ministarione comunale, tra i quali 
l’acquisto di un nuovo  forno. Giu-
dicando, poi, dagli incontri avuti 
con notri rappresentanti,  pensiamo 
sia possibile migliorare il recipro-
co rapporto allo scopo, anche, di 
arrivare ad un sempre migliore ser-
vizio crematorio.  

In conclusione voglio comunicare 
ai presenti, che anche quest’anno 
non vogliamo annoiare i Soci pre-
senti con le solite questioni, inse-
rite in una lunga e noiosa relazio-
ne  Il CD ha deciso di proiettare 
un breve documentario, in  grado 
si stimolare l’interesse e provoca-
re tutta una serie di interrogativi e 
domande. Prima dell’illustrazione 
dei bilanci,  apriremo il confronto 
con i presenti, pronti a rispondere 
a tutte le domande che ci verranno 
rivolte.

Grazie per l’attenzione. 
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SO.CREM. - Reggio Emilia
BILANCIO 2009

DESCRIZIONE COSTI Preventivo
2009

Consuntivo
2009

Preventivo
2010

PROMOZIONE, INFORMAZIONE, CULTURA, TV
Inserzioni, depliants, materiale promozionale	 3.100	 2.654,40	 3.500
Abbonamenti	 300	 455,40	 500
Assemblee e convegni	 1.200	 842,50	 800
La Clessidra	 7.000	 6.532,15	 6.800

RAPPRESENTANZA
Affiliazioni (quota associativa)	 1.600	 1.451,00	 1.500

PERSONALE	
Stipendi	 14.800	 14.501,44	 16.000
Oneri sociali su stipendi	 4.400	 4.451,38	 5.000
TFR	 1.100	 1.045,23	 1.200

ORGANIZZATIVE
Rimborsi viaggi	 7.800	 6.214,88	 6.800
Telefoniche	 2.000	 1.792,58	 1.800
Postali	 1.800	 2.216,74	 2.200
Cancelleria, stampati	 1.800	 1.366,17	 1.400
Sede	 3.800	 4.274,82	 4.500
Acquisto attrezzatura	 500		  100
Assistenza software	 500	 36,00	 200

SPESE AMMINISTRATIVE
Elaborazione contabilità e stipendi	 1.900	 1.581,60	 1.900
Oneri postali e bancari	 1.600	 1.959,47	 2.000
Assicurazioni	 1.000	 860,28	 1.000
Spese varie	 300	 70,70	 100
Sopravvenienze passive	 50	 31,04	 50
Spese legali	 500		  00

Costi totali		  52.337,78	 57.350

Avanzo d’esercizio		  4.218,14	

TOTALI	 57.050,00	 56.555,92	 57.350
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DESCRIZIONE RICAVI Preventivo
2009

Consuntivo
2009

Preventivo
2010

Iscrizioni (quote sociali)	 53.000	 54.643,51	 55.000
Quote sociali esercizi precedenti	 1.000	 380,00	 300
Offerte	 1.000	 1.067,00	 1.000
Interessi attivi	 2.000	 457,18	 1.000
Sopravvenienze attive	 50	 8,23	 50

TOTALI	 57.050	 56.555,92	 57.350

SO.CREM. - Reggio Emilia
SITUAZIONE PATRIMONIALE AL 31/12/2009

ATTIVITÀ PASSIVITÀs s

cassa 	 5.372,31 	 debiti diversi 	 1.723,68

banche	 22.043,48	 debiti v/fornitori	 5.869,75

conto corrente postale	 39.538,40	 ratei passivi	 44,75

cauzione Posta Target	 30,96	 carta sì	 49,41

accrediti da pervenire	 175,00	 fondo t.f.r. dipendente	 5.286,09

investimenti	 79.907,19	 soci anni successivi	 651,16

risconti attivi	 370,42	 contributo crem. Correggio	 3.954,16

credito IRAP	 186,00	 erario c/ritenute	 417,40

		  patrimonio netto	 107.333,23

		  fondo riserva promozione	 18.075,99

		

		  totale passività	 143.405,62

		

		  avanzo d’esercizio	 4.218,14

totale attività	 147.623,76	 totale a pareggio	 147.623,76
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Verbale della riunione del Collegio Sindacale 
in data 27 marzo 2010
In data odierna 27 marzo 2010, alle ore 11,00, pres-

so la sede della Associazione, dopo l’avvenuta se-

duta del Consiglio Direttivo, che ha provveduto ad 

approvare  il bilancio, relativo all’esercizio 2009, 

si è riunito al completo il Collegio Sindacale della 

Associazione stessa  per una verifica contabile e per 

l’esame del bilancio stesso.

Il Collegio riscontra che i dati riportati nel bilancio, 

approvato dal Consiglio Direttivo corrispondono 

alle risultanze della contabilità tenuta in modo chia-

ro, in merito alla quale il Collegio non ha nulla da 

rilevare.

Il Collegio, quindi, predispone la propria relazione, 

riportata qui di seguito, che  dovrà essere allegata al 

bilancio stesso.

La seduta viene tolta, quindi, alle 12,30.

RELAZIONE DEL COLLEGIO SINDACALE AL 

BILANCIO CHIUSO AL 31/12/2009

Signori Associati,

il qui sottoscritto Coillegio Sindacale, attualmente 

in carica, ha seguito con diretta partecipazione, i la-

vori del Consiglio Direttivo della vostra Associazio-

ne nel corso dell’esercizio, chiuso al 31 dicembre 

2009 e può testimoniarvi che tutte le decisioni adot-

tate sobìno state conformi alla legge ed al vostro 

Statuto associativo.

La gestione amministrativa, pur nella sua semplici-

tà, è stata effettuata con oculatezza e parsimonia ed 

ha concretizzato i seguenti risultati:

SITUAZIONE PATRIMONIALE:

Attività	 €	 147.623,76

Passività	 “	 143.405,62

Avanzo d’esercizio	 “	 4.218,14

CONTO ECONOMICO

Ricavi	 €	 56.555,92

Spese	 “	 52.337,78

Avanzo d’esercizio	 “	 4.218,14

Come già evidenziato nelle precedenti relazioni 

annuali, si rimarca la solidità della vostra Associa-

zione, che basa le proprie entrate esclusivamente 

sui proventi delle quote associative, ma nello svol-

gimento delle propria attività limita al massimo i 

costi, basandosi sul volontariato dei propri ammi-

nistratori. E’ compito di questo Collegio  assicurar-

vi che i dati riportati in bilancio corrispondono alle 

risultanze contabili, risultanze attentamente seguite 

dall’Amministratore al quale va il nostro plauso.

Il Collegio ritiene il bilancio, che si concretizza nel-

le cifre sopra espostevi, meritevole di approvazione 

e si associa alla proposta fattavi dal Consiglio Diret-

tivo circa la destinazione dell’avanzo di esercizio.

SINDACI

Morlini rag. Gianni

Franchi Fabio

Campanini Rita
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Morte cerebrale e trapianto degli organi
Il concetto di morte non deve esse-
re inteso come un termine di carat-
tere esclusivamente scientifico, dal 
momento che il suo contesto inclu-
de anche evidenti ed inevitabili fat-
tori etici e pratici.
Si può portare ad esempio l’idea 
filosofica predominante nel ‘700, 
per la quale, l’instaurarsi di un pro-
cesso di dissoluzione progressiva 
dell’organismo non più vivente, 
veniva a sostituire il precedente 
concetto della separazione del cor-
po dall’anima, esattamente puntua-
le con la morte. 
L’idea, quindi, di un morire che si 
prolungasse nel tempo, aprì la via  
al timore della morte apparente e 
contemporaneamente ad una forma 
di ricerca medica, che individuas-
se un segno o un insieme di segni, 
che consentissero di identificare, in 
modo certo, l’avvenuta morte.
Nella difficoltà di iden-
tificare esattamente 
sul piano scientifico 
l’evento morte, si optò 
per l’adozione di una 
nuova cautela, quella 
cioè di prevedere un 
tempo più lungo, che 
intercorresse tra la 
diagnosi della mor-
te e la successiva 
sepoltura.   
Malgrado gli 
straordinari pro-
gressi compiuti 
dalla medicina, 
la sottile linea di 
demarcazione , 
che divide la vita 
dalla morte è an-
cora difficile da 
cogliere con as-
soluta certezza.
Mollaret e Gou-
lon nelle ricerche, 
da loro condotte 
intorno agli anni 
‘50, definirono 

coma depassè la situazione di quei 
pazienti che, dopo avere subito un 
tentativo fallito di rianimazione, ri-
manevano in bilico tra la vita e la 
morte.
L’esistenza di questi “uomini so-
spesi” non poteva non generare una 
seria riflessione da parte della me-
dicina, anche perché tale fatto ve-
niva prodotto proprio dalle innova-
zioni tecnico-scientifiche in campo 
biomedico.
Solo alla fine degli anni ‘60, in se-
guito al primo trapianto di cuore, 
effettuato da Barnard, la riflessio-
ne, che aveva coinvolto tutta la me-
dicina occidentale, trovò la rispo-
sta da dare al destino dei succitati 
pazienti, riflettendo su come non 
fosse possibile il trapianto di  cuo-
re, con un organo espiantato da un 
paziente in arresto cardiaco.

Nel 1968 il Comi-
tato di 

Harvard stabilì in via definitiva, 
che le persone in  morte cerebrale 
dovevano essere considerate morte 
a tutti gli effetti, equiparando quin-
di la diagnosi di coma irreversibile 
alla morte cerebrale e quest’ultima 
alla morte di fatto.
In conseguenza di tale “regola” i 
pazienti in coma irreversibile do-
vevano essere considerati cadaveri 
e, quindi, i loro organi, cuore in-
cluso, potevano essere espiantati e 
poi trapiantati in altri pazienti.  
Una siffatta, nuova definizione 
della morte, venne accolta, salvo 
poche eccezioni, in tutto il mondo 
medico con estrema immediatezza, 
pur essendo difficile per la pubbli-
ca opinione, considerare cadavere 
un paziente, che respirava ancora e 
col cuore che batteva. 
Le tesi elaborate dal Comitato di 
Harvard si prefiggevano lo scopo 

evidente di risolvere con-
giuntamente due proble-
mi: - quello dell’esistenza 

di pazienti in condizio-
ni cliniche disperate, ai 
quali la legge non con-
sentiva fosse loro stac-

cato il respiratore e 
quello del recupe-
ro di organi vitali, 
che avrebbero 
potuto salvare al-
tre vite e che, al-
trimenti, rimane-
vano inutilizzati.
Ad avallare la 
tesi che non fos-
se condivisibile 
la soluzione di 
un problema di 
carattere etico, 
trasformato in un 
assioma scientifi-
co, sono stati stu-
di ed esperienze 
recenti, che han-
no dimostrato 

(continua a pag. 8)
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Morte cerebrale e trapianto degli organi
(segue da pag. 7)

come non sia affatto scontata la 
prossimità della morte dei pazienti 
in morte cerebrale.
Shewman, noto scienziato medi-
co,  basandosi sugli esiti di sva-
riate esperienze cliniche, afferma 
decisamente che persone in morte 
cerebrale totale o in morte corti-
cale (stato vegetativo permanen-
te), possono sopravvivere molto a 
lungo: - cosa questa che dovrebbe 
significare come il cervello non sia 
del tutto centrale nel determinare la 
sopravvivenza di un organismo.
Alla pagina 50 del suo ultimo la-
voro scientifico egli afferma: “...
la morte di quell’organo, di per sé, 
non provoca la disintegrazione del 
corpo, una tale disintegrazione è 
piuttosto la conseguenza di danni 
che interessano più sistemi di orga-
ni e il raggiungimento di un livello 
critico, che determina  l’avvio del 
processo di morte....” 
Un altro, noto scienziato medico, 
Hans Jonas nell’interpretare le tesi 
del Comitato di Harvard, sostiene 
che le scelte fatte, hanno voluto 
dare alle stesse  un evidente risvol-
to culturale, nel senso che la cen-
tralità precedentemente attribuita 
al cervello, non poteva che deriva-
re da quel  dualismo, che la cultura 
occidentale attribuiva all’identità 
psico-fisica della persona, stret-
tamente dipendente, quindi, dalla 
sua attività cerebrale. Critica, poi, 

l’ipocrisia oggi imperante in una 
biomedicina, da lui definita am-
bigua, la quale invece di lasciar 
spontaneamente morire un paziente 
senza nessuna speranza di vita, ma 
ancora in vita, ne parla come fosse 
già morto.
Se di ipocrisia si parla, la stessa è 
da attribuire anche alla Chiesa cat-
tolica di allora, la quale, per non 
ammettere che molti trapianti ven-
gono effettuati attraverso donatori, 
i quali non sono ancora morti, ac-
colse con favore la nuova tesi del-
la morte cerebrale, evidentemente 
per non lasciare il minimo spazio 
ad una  possibile legittimazione 
dell’eutanasia.
Per evitare  simile ipocrisie, che 
sfociano inevitabilmente su un 
“falso scientifico” sarebbe forse il 
caso di tornare, come alcuni auspi-
cano, ad una conclusione cardio-
respiratoria del decesso?  
Sulla base di quanto esposto quali 
risposte sul piano etico, si possono 
dare oggi ai due problemi, sollevati 
da posizioni, per molti versi, con-
trapposte?
In lucida sintesi il primo proble-
ma ci chiede: - cosa è lecito fare 
di fronte a pazienti con il cervello 
compromesso in modo irreversi-
bile? Il secondo ci domanda: - 
sono da considerare illegittimi gli 
espianti a cuore battente?
La risposta ai due quesiti la pos-
siamo trovare nel trattato di Paolo 

Becchi (Morte cerebrale e tra-
pianto degli organi – Morcelliana 
– Brescia 2008), per cui, rispon-
dendo al primo quesito, lo studioso  
afferma con estrema chiarezza che 
i pazienti in stato di morte cerebra-
le non debbano, in nessun caso, es-
sere tenuti in vita. Posizione deci-
samente condivisibile e utile oggi, 
dopo che si è vissuta la tragica vi-
cenda di Eluana Englaro.
Per quanto attiene alla seconda do-
manda che ci siamo posti, Paolo 
Becchi ritiene che non si debba ri-
nunciare ad un sistema medico dei 
trapianti, così com’ è largamente 
attuato oggi e in grado di salvare 
molte vite.
In conclusione e in sintonia con 
famosi neurologi Becchi afferma 
“...un individuo consapevolmente 
informato del fatto che con la per-
dita irreversibile del funzionamen-
to del suo cervello è già iniziato il 
processo del suo morire, potrebbe 
pure dichiarare anticipatamente 
di sacrificare quel poco che anco-
ra resta della sua vita per gli altri. 
Donando la sua vita, che sta co-
munque per finire, egli consente ad 
altri di vivere...”
Ecco ritornare sulla scena della no-
stra società il Testamento biologico 
e il concetto conseguente di scelte, 
da collegare ad una viva forma di 
solidarietà umana, che non deve 
mai essere abbandonata.

Bruno Bertolaso
(presidente Socrem.RE)

CURE PALLIATIVE: finalmente anche l’Italia si allinea!
“Pallium” il mantello che avvol-
ge! E’ questa la radice latina che dà 
il significato etimologico alle cure 
palliative. Il mantello che avvolge 
la persona fragile, la persona mala-
ta, la persona che vive il momento 
di fine vita.
La finalità principale delle cure 
palliative consiste nel migliorare la 
qualità della vita, piuttosto che la 

sopravvivenza, assicurando ai pa-
zienti e alle relative famiglie un’as-
sistenza continua e globale.
La peculiarità della medicina pallia-
tiva consiste in un nuovo approccio 
culturale al problema della morte, 
che viene considerata, quindi, non 
più l’antagonista da combattere, 
ma semplicemente accettata con un 
normale ed inevitabile evento.

Da una tale premessa teorica na-
sce una pratica clinica, che pone al 
centro dell’attenzione non la ma-
lattia, ma la persona malata, con la 
sua storia, le sue relazioni umane, 
la sua complessa identità. La me-
dicina che prevede come regola 
l’impiego di cure palliative rimane 
indubbiamente un servizio alla sa-

(continua a pag. 9)
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lute. Non una terapia per il morente che viene aiu-
tato al trapasso, ma una medicina per l’uomo, che 
rimane una persona vivente fino alla propria morte.
Alla base di una tale filosofia di cura, di questo par-
ticolare approccio con la malattia, rimane costante il 
rispetto per l’essere umano sofferente, l’attenzione 
ai dettagli del fare e alla vita del paziente, privile-
giando  gli aspetti qualitativi e arricchendo ogni suo 
istante di significati e di senso umani.
Tale paradigma è la vera sfida lanciata dalle cure 
palliative, che si traduce in un concreto obiettivo: 
quello, cioè, di fare in modo  che nessuno rimanga 
solo di fronte alla malattia e  combattere e liberare 
ogni forma del dolore.  
Risulta questa la sostanza della nuova legge, relativa 
alla legalità ed alla legittimità  delle cure palliative 
ed alla terapia del dolore, tenacemente voluta dal-
la sinistra parlamentare. Grazie alla succitata legge, 
cure e terapie antidolore divengono un sacrosanto 
diritto dei pazienti, diritto che deve essere garantito 
in modo uniforme su tutto il territorio nazionale, con 
l’intervento di apposite reti sanitarie, che integrano 
gli hospice ed i reparti ospedalieri con le strutture 
territoriali e quelle domiciliari.
In tale contesto è importante un’altra  innovazione, quella cioè di organiz-
zare un team multi-professionale, con il compito di garantire la continuità 
assistenziale. Parimenti importante risulta la formazione continua del per-
sonale sanitario.
La legge è resa esecutiva per  tutti i malati terminali, non solo per  quelli 

(segue da pag. 8)

oncologici e prevede, inoltre, che 
accanto alla rete sanitaria delle 
cure palliative, venga attivata la 
rete della terapia del dolore, cioè 
l’insieme degli interventi diagno-
stici e terapeutici da applicare alle 
forme morbose e croniche della 
malattia.
Punto importante e centrale del-
la succitata legge è il prevedere il 
suddescritto tipo di cure anche per 
i bambini.
Da far rilevare in chiusura, che la 
legge n°38/2010, pur essendo sta-
ta resa immediatamente attuativa, 
viene praticata oggi nella sua in-
terezza da una piccola parte degli 
ospedali italiani, in ragione di non 
più del 10% del totale degli stessi. 
Si vuole ricordare ai pazienti ri-
coverati in ospedale, che la legge 
prevede il diritto degli ammalati 
di richiedere che il proprio dolore 
venga misurato e controllato con 
terapie adeguate, mentre l’entità 
del  dolore stesso deve venire se-
gnalato nella cartella clinica a fian-
co dei farmaci con i quali viene 
trattato e lenito.

La redazione
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F U N E R A L I    L A I C I
(ritualizzare il momento dell’addio fuori dalla chiesa)

Ciò che accomuna i liberi pensato-
ri, di qualsiasi ideologia essi siano, 
che li guida  nell’affrontare il dolo-
re del distacco, inserito nel conte-
sto del funerale laico, non è la pro-
spettiva di una vita ultraterrena  o 
la fede in un Dio, ma la scelta della 
memoria collettiva e individuale, 
quale vincolo tra passato, presente 
e futuro.
Odiernamente i funerali civili pro-
pongono una spiritualità intima e 
individuale, un momento di solida-
rietà e comunione. Attraverso gesti 
e parole propri si definisce il ricor-
do e si condividono gli ideali più 
profondi e le motivazioni etiche del 

defunto e del proprio gruppo di ap-
partenenza. 
Le persone, che aderiscono a questo 
sentire, non rifiutano l’idea della 
fine dell’esistenza terrena, mentre 
contestano la cultura della negazio-
ne della morte e del dolore, cultura 
che ritengono si sia affermata, sem-
pre più diffusamente, nella società 
occidentale contemporanea. Vivo-
no il lutto come un normale evento 
della vita e chiedono alla società 
civile spazi funzionali, dove ritua-
lizzare il momento dell’addio,  per  
elaborare, in maniera serena, il lut-
to, senza passare da un luogo sacro, 
da sempre costituito dalla chiesa.

Il Comune di Reggio Emilia si è do-
tato di uno spazio laico particolare, 
denominato “Sala del commiato”, 
allestito nel cimitero di Coviolo, 
ove viene consentito di ricordare 
ed onorare i propri cari, nel mo-
mento del definitivo distacco, con 
un momento di raccoglimento e di 
condivisione del dolore  con tutti i 
presenti.
La sala viene ancora utilizzata  ra-
ramente, anche perché manca di 
un necessario completamento e, 
cosa più sentita, della presenza di 
un cerimoniere comunale, in grado 
di gestire il delicato momento del 
distacco, specie in presenza di una 
componente della società multiet-
nica e multireligiosa, sempre più 
numerosa nella nostra  realtà socia-
le..
A tale proposito, nel nostro Paese, 
sta nascendo l’ esigenza di allesti-
re spazi, adibiti alle cerimonie del 
commiato, non solo all’interno di 
un cimitero, lontano dal centro cit-
tadino e difficile da raggiungere, 
ma anche in strutture realizzate o 
utilizzate  in differenti zone citta-
dine, per consentire l’eliminazione 
del distacco tra vita quotidiana e 
momento del distacco.
Il tentativo di sottrarre l’esistenza 
dell’uomo – nascita, vita, morte 
– all’influenza religiosa, ha avuto 
inizio nel 1804, dietro precisa vo-
lontà di Napoleone Bonaparte, che 
ha trovato la necessaria espressio-
ne nell’editto di Saint-Cloud che, 
in un complesso di nuove norme, 
vietava la sepoltura nelle chiese e 
istituiva, per la prima volta nella 
storia, la realizzazioni di cimiteri, 
ai quali veniva conferita una tipo-
logia decisamente laica.
Nel 1807 Ugo Foscolo, con la sua 
opera letteraria “I Sepolcri”, aderi-
sce all’idea di sepoltura laica, così 
come proposta dall’editto napoleo-
nico, ma se ne discosta per quan-
to si riferisce al culto dei morti.  
Nella sua opera sviluppa in effetti 
un’idea, che si collega strettamen-
te ad una forma civile di culto dei 
morti: - onorare la memoria dei de-
funti e i sepolcri “...e serbi un sasso 

(continua a pag. 11)
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DAL MONDO DEI CREMAZIONISTINOTIZIE
Bara e ciclismo
In quel di Pordenone una Agenzia di 
Onoranze Funebri ha deciso di spon-
sorizzare una squadra di ciclismo 
dilettante, dotando i corridori di una 
maglia particolare con  in piena evi-
denza il proprio marchio commer-
ciale, costituito da una grande bara. 
La pubblicità ha destato curiosità ed 
interesse, tanto che non è raro chi tra 
gli spettatori,  si avvicina ai corridori 
per toccare scaramanticamente il fu-
nebre marchio.

Promesse mantenute
Nella città scozzese di Dundee, ha 
destato scalpore durante un funerale, 
il fatto che un amico del defunto si 
presentasse vestito con un attillato 
vestitino da donna di colore giallo 
fluorescente, collant fucsia e scarpe 
con tacco a spillo. A fronte dello sbi-
gottimento dei presenti, l’ex-soldato 
ha spiegato che alla vigilia della par-
tenza per l’Afghanistan si era scam-
biato con il commilitone la promessa 
che alla morte di uno dei due, l’altro 
si sarebbe presentato al funerale ve-
stito da donna. Promessa mantenuta!  

Manifesto “mortale”
Un manifesto  promozionale di una 
impresa di onoranze funebri appeso 
nella stazione centrale della metro-
politana di Berlino, invita i passeg-
geri ad avvicinarsi quanto possibile 
per leggerlo. Per avvicinarsi, peral-

tro e leggere,  è necessario scavalca-
re i binari col pericolo di finire sotto 
i treni. Che dire? - Astenersi dal leg-
gere è indubbiamente meglio!

Cremato Lelio Luttazzi
Dopo una breve, ma tragica malattia, 
al’età di 87 anni si è spento nella sua 
Trieste Lelio Luttazzi, iniziatore di 
uno stile musicale fatto di una multi-
forme di sfaccettature a volte ribalde 
ed incontenibili nella loro allegria al 
vetriolo.
Come da sua ferma scelta, la  salma è 
stata cremata e le  ceneri disperse in 
mare nel golfo della sua amata città.

Carro funebre in formula 1  
Il pilota tedesco indi formula 1  fino 
al 2004  Heinz Frentzen racconta 
che all’inizio della sua carriera ru-
bava un’autofunebre della famiglia 
per rimorchiare l’auto da corsa sui 
circuiti di gara. Scoperto dal padre, 
questi, per punizione, lo mise a  fare 
il becchino nei cimiteri gestiti dalla 
famiglia.

Cremato Taricone
Deceduto il 29 giugno, dopo un in-
felice lancio con paracadute, Pietro 
Taricone,  noto e simpatico attore, è 
stato cremato nell’Ara crematoria di 
S.Benedetto del Tronto. I familiari 
hanno così rispettato una scelta fatta 
in vita dal 35-enne attore. L’urna con 
le ceneri è stata tumulata a Trasacco 
nella tomba di famiglia.

Più che il medico potè l’oro-
logio
Un ultrasettantenne agricoltore po-
lacco, dichiarato morto dal medico, 
dopo un forte attacco cardiaco, gia-
ceva nella bara che l’impresario del-
le onoranze funebri stava sigillando. 
La moglie del “defunto” avanzò la 
richiesta di avere in qualità di ricordo 
l’orologio dello stesso. L’impresario 
riaprendo la bara e sfilando l’orolo-
gio dal polso del cliente, si accorse 
che lo stesso era ancora in vita. Il 
medico, subito accorso,dovette mo-
dificare la sua precedente, infausta, 
diagnosi.

Se n’è andato con la 
leggera ironia di sempre
Per la nostra Socrem è usuale il con-
tatto diretto, quasi continuativo, con 
la morte. Non ne siamo, tuttavia, 
freddi e insensibili testimoni. La 
perdita improvvisa di Gianni Morli-
ni, Presidente del Collegio Sindacale 
della nostra Socrem ci ha trovati at-
toniti e colpiti nel profondo. Le no-
stre parole, in tale infausto contesto, 
ci sembrano inadeguate. Vogliamo 
riportare qui il commovente detto 
della figlia Fabrizia, frutto di pro-
fondo affetto ed amore: “Tu sei sta-
to.Chiamato ora. Tutti ti seguiremo. 
Tutti ti seguiranno. A dopo.”  

il nome...”. La testimonianza ulti-
ma e perpetua dell’essere uomini è, 
per il poeta, l’unica possibilità, che 
ha l’uomo per sconfiggere la mor-
te, nel senso che i morti non debbo-
no costituire solo un vago ricordo, 
ma divenire parte attiva nell’esi-
stenza dei sopravvissuti: “...gli sarà 
muta l’armonia del giorno, se può 
destarla con soavi cure nella mente 
dei suoi?...”.
Si manifesta, quindi, nella poesia 
del Foscolo, l’idea di una “religio-
ne della memoria”, divenuta mo-
mento tipico nella cultura civile oc-
cidentale, che, purtroppo, è andata 
perdendosi nel tempo, tanto che 
oggi, si tende a mascherare l’even-
to morte e  il morire viene conside-

(segue da pag. 10) rato il culmine finito, senza ricordo, 
dell’esistenza.
Tali concetti hanno consentito allo 
scrittore Pasolini di affermare che 
“...la morte non è nel non potere 
comunicare, ma nel non potere es-
sere più compresi...”  e ad Antonio 
Gramsci di scrivere:  “...se ci pensi 
bene tutte le questioni dell’anima 
e dell’immortalità dell’anima, del 
paradiso e dell’inferno non sono 
poi, in fondo, che un modo di vede-
re questo semplice fatto: - che ogni 
nostra azione  si trasmette negli al-
tri secondo il proprio valore, passa 
di padre in figlio, da una generazio-
ne all’altra in un movimento perpe-
tuo.... 
Poiché tutti i ricordi, che noi abbia-

mo di te  sono di bontà e di forza 
e tu hai dato le tue forze per tirar-
ci su, ciò significa che tu sei, già 
da allora, nell’unico paradiso reale 
che esista, che per una madre, pen-
so, sia il cuore dei propri figli....”.    
Si può affermare, in sintesi, che 
il rispetto di fronte alla morte, dai 
tempi più antichi, è  divenuto in-
sopprimibile in tutte le culture e si 
manifesta nel tradurre l’evento in 
una dimensione simbolica, all’in-
terno di uno spazio, nel quale sia 
possibile ritualizzare la morte, 
seguendo il dettato della propria 
coscienza e che, in una società 
pluralista, come è quella odierna, 
consenta di esprimere laicamente il 
dolore, il silenzio, la celebrazione.



12La Clessidra

PERCHÈ SONO VIVO? La risposta ai bambini
La risposta è nel libro “La grande 
domanda” di Wolf Erlburch un li-
bro per bambini privo assoluta-
mente di una qualsiasi forma di re-
torica, dal momento che la retorica 
non solo non vale, ma nemmeno 
serve ai bambini.
Il libro non va letto, infatti, come 
un libro retorico: - le risposte alla 
domanda posta non sono mai enfa-
tiche, finte o dissimulate, ma non la 
eludono in nessuno dei modi cono-
sciuti ed usuali.
Il libro in questione viene indicato 
per i bambini, dal momento che si 
parte dalla considerazione che gli 
adulti di oggi non lo capirebbero, 
presi come sono dall’ostentazio-
ne iperbolica della propria identi-
tà che non consente loro di avere 
il coraggio di chiedersi il perchè 
sono vivi.
“La grande domanda” è da con-
siderarsi l’alternativa culturale al 
grande fratello, ai decreti-golpe 
fatti passare per democrazia, ai tro-
nisti, alle veline, ai portaporta, alle 
fattorie: insomma al totale imbar-
barimento mentale di buona parte 
del Paese. Il libro, infatti, è uno di 
quei lavori letterari, che può dare 
la pace alla coscienza degli uomini 
di buona volontà.
Senza eccessive speculazioni lette-
rarie e per dare il giusto tocco di 
spessore al suo lavoro a Erlbruch 
è bastato mettere lì e disegnarle le 
risposte di un fratello o di una non-
na per far risaltare la profondità 
dell’esistenza  umana, la sua fragi-
le grandezza, la sua trascendentale 
poesia.
Quando la verità dell’esistenza 
viene svelata ai bambini nella sua 
lucida limpidezza, evitando ogni 
mistificazione, essa assume la sua 
vera importanza.

Per riuscire a scrivere che la morte 
alla domanda “perchè vivo” rispon-
derebbe  al bambino “sei al mondo 
per amare la vita” e che la pietra ri-
sponderebbe “sei qui per stare qui”, 
dimostra che lo scrittore è dotato di 
una intelligenza e di una sensibilità 
che solo un grande artista riesce a 
possedere.
Risulta evidente, peraltro, che ai 
bambini piacciono le domande: i 
perché si ed i perché no, sono im-
placabilmente rivolte agli adulti sui 
più svariati fronti.
Arrampicarsi nelle risposte non è 
facile, più facile è ruzzolare alla 
ricerca della risposta perfetta, ri-

schiando di non uscirne vivi.
Nel libro di Erlbruch la passione 
che permea le domande, rende que-
ste viscerali e bellissime. Quando, 
per esempio, un bambino pone la 
“Grande domanda”, il quesito dei 
quesiti, quello relativo a: chi sono 
io....da dove vengo....dove vado....
perchè sono qui....lo scrittore con 
l’ausilio di bellissime illustrazioni 
risponde senza spaventarsi. In tal 
modo figura dopo figura il bambi-
no raccoglie le importanti risposte 
a lui dovute.  
Mettere in pieno risalto la Morte, 
sia pure nella modesta tenuta di una 
tunica a quadretti, ma inequivoca-
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bile con il teschio che le fa da viso, ha destato, tra gli 
esperti, una qualche perplessità, visto che il libro era 
destinato ad una lettura infantile. Una Morte “in carne 
ed ossa” che si presenta sia pure con cautela e pudore 
ad un’anatra, per annunciare alla stessa la sua immi-
nente morte, può essere per un bambino un argomento 
scomodo, che, come prassi vuole, viene rimosso.
Erlbruch, peraltro non si nasconde  dietro ad eufemi-
smi e mitigazioni ma sceglie di dare profonda umanità 
alla Morte, ben consapevole del significato della sua 
apparizione, mostrando la stessa capace di attende-
re con pazienza che per l’Anatra giunga il momento 
dell’accettazione e del sonno finale.
Un libro certamente non facile, da affrontare senza su-
perficialità e nei momenti più adatti, ma non un libro 
da dimenticare su uno scaffale, ma un libro che richie-
de nell’adulto un atto di responsabilità  e una serena di-
sponibilità ad affrontare  con i più piccoli il tema della 
morte senza infingimenti e con estrema serietà.  
La serietà, sia pure velata sempre da una leggera vena 
ironica, è una costante dell’autore, non solo per la cura 
e la raffinatezza estetica con le quali espone i quesiti 
esistenziali, ma per l’atteggiamento  con cui ha scelto 
di dialogare con i bambini. Erlbruch sa bene  che non 
c’è età più filosofica dell’infanzia e che, quindi, è su 
questo piano che si deve lavorare. Il libro “La gran-
de domanda” si apre infatti con un bambino che soffia  
sulla torta di compleanno e sulle cinque candeline con 
un breve augurio detto dal fratello “E’ per festeggiare il 
tuo compleanno che sei sulla terra”. Da qui si dà inizio 
ad una sorta di sfilata simbolica per cui ad ogni pagi-
na che si gira si trovano risposte differenti, ma tutte 
collegate alla “grande domanda”. Si succedono gatti e 
piloti, nonni e genitori, uccelli e soldati, cani e marinai, 
pietre e pugili, oltre all’anatra e la morte e ogni volta 
la risposta alla domanda “principe” è chiara, tenendo 
conto del punto di vista  dell’interlocutore, ma senza 
giungere mai ad una definizione chiusa.
Il libro così non termina, ma aggiunge due pagine qua-
drettate e vuote con la scritta in alto “Data” e “Rispo-
sta” per consentire al lettore bambino di dare un logico 
seguito alla sua maturazione, con la possibilità, quindi, 
di modificare la risposta in seguito dalla sua evoluzio-
ne intellettiva.
Da leggere con i bambini!

da Wolf Erlbruch
La Grande domanda

Edizioni e/o Roma 2004
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- PER ESSERE O DIVENTARE SOCIO - PER ESSERE O DIVEN

Socrem.Re
E’ una Associazione di volontariato e di Promozione sociale non-profit (ONLUS) che concentra la propria atti-
vità  nella tutela delle volontà espresse in vita dai Soci, gestendo, con l’ausilio dell’Ufficio legale, i testamenti 
alla stessa affidati dai Soci. A fianco di questo compito la Socrem svolge una costante attività per la diffusione, 
ai più diversi livelli,(stampa e televisione) dell’idea cremazionista, avvalendosi dell’unica fonte di finanzia-
mento a disposizione, derivante dalle quote associative che i Soci versano ogni anno.
Importante strumento informativo, a disposizione gratuita dei Soci, è costituito dal periodico “La Clessidra” 
che con una frequenza semestrale tocca le famiglie degli iscritti, aggiornandoli sulle novità legislative e for-
nendo notizie dal mondo dei cremazionisti. La periodica pubblicazione dei bilanci sociali è fatta nel numero di 
marzo in osservanza ad una trasparente gestione societaria dei nostri mezzi finanziari.
 
Cremazione
La Socrem.Re tutela la scelta per la cremazione dei Soci, qualunque sia stato in vita il Comune di residenza del 
defunto. Con la Dichiarazione di volontà, rilasciata in vita dai Soci e depositata nella sede legale della Asso-
ciazione, la cremazione viene garantita anche nei casi, in cui ci si scontri con il parere contrario dei familiari.

La dispersione delle ceneri
Grazie alla legge n° 19 del 29.7.2004 della Regione Emilia-Romagna è oggi possibile disperdere in natura o 
nell’ambito cimiteriale (nel giardino del ricordo) le ceneri del defunto che abbia fatto in vita la relativa scelta ( 
in forma scritta e depositata in sede). Con la legge suddetta è stato reso possibile anche l’affidamento personale 
dell’urna cineraria
La dispersione delle ceneri  comporta una spesa di 186,61 euro più Iva se avviene nel giardino del ricordo del 
cimitero di Coviolo. E’ priva di oneri la restituzione delle ceneri alla natura se effettuata fuori dagli ambiti 
cimiteriali nei luoghi consentiti dalla legge. In tutti e due i casi è necessario chiedere la dovuta autorizzazione 
all’ufficiale di stato civile del comune in cui è avvenuto il decesso.

Oneri per la famiglia del cremando
Dall’anno 2001 gli oneri per la cremazione, a seguito di una decisione del governo, sono passati dai Comuni 
di residenza del cremando alla famiglia. La cremazione è un servizio pubblico a domanda individuale, motivo 
per cui i Comuni di residenza del defunto possono praticare notevoli sconti sulle tariffe massime stabilite dal 
Ministero degli Interni di concerto con il Ministro della Sanità e l’Istat. Per il 2010 sono i seguenti gli oneri di 
spesa stabiliti dal governo: Cremazione di salma € 461,86 – Cremazione di resti mortali € 369,49 – Dispersione 
delle ceneri all’interno dei cimiteri € 186,61. Tutti i costi sono soggetti a  IVA in ragione del 20%
   
Riduzione di spesa da parte di alcuni Comuni
Non sono molti i Comuni che sollecitati dalla nostra Associazione hanno assunto su sé stessi riduzioni delle 
tariffe governative. Citiamo solamente – Reggio Emilia con riduzione del 50% delle spese per le famiglie re-
sidenti – Castel Arquato (PC) con tutti gli oneri a carico del Comune – Fontevivo (PR) con piena gratuità per 
i residenti.

Servizi a disposizione dei Soci
La Socrem.Re mette a disposizione dei Soci l’assistenza legale nei casi in cui insorgano problemi nel campo 
della cremazione con le Amministrazioni locali; assiste le famiglie in tutte le operazione collegate con la di-
spersione delle ceneri; se delegata dalla famiglia stessa la Socrem cura direttamente, senza spese per gli eredi, 
la dispersione, nell’ambito regionale, delle ceneri del cremato; se richiesta la Socrem cura il servizio del rito del 
distacco, da tenersi nella sala del commiato di Coviolo.

Altre facilitazioni per i Soci     
Ricordando che tutte le spese relative al funerale  sono a carico della famiglia del defunto, la quale sceglie in 
piena libertà il livello dello stesso, ricordando solo che il feretro viene bruciato nei forni con la salma, la So-
crem.Re ha attuato alcune convenzioni con Imprese di Pompe Funebri col fine di ridurre le spese delle esequie. 
I ridotti costi del servizio non tolgono dignità all’atto funerario e si rendono più consoni all’atto crematorio 
(vedere avanti le condizioni concordate).
Per ridurre ulteriormente le spese del funerale e per facilitare il funzionamento dei forni crematori la Socrem 
consiglia le famiglie di scegliere una bara ecologica in cellulosa biodegradabile con profilati in legno.
L’Ufficio per qualsiasi problema ed informazione è a disposizione dei Soci tutti i giorni dalle 9 alle 13 e nei 
giorni di lunedì, mercoledì e giovedì dalle 14 alle 16.
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- PER ESSERE O DIVENTARE SOCIO - PER ESSERE O DIVEN “Pacchetti cremazione” concordati per i Soci
Reggio Emilia
Pubblica Assistenza Croce Verde – (Via della Croce Verde, 1  – Tel. 0522/381605 e 383227)
Il “pacchetto” comporta un onere per i Soci residenti in città di Euro 1.404 e comprende il feretro in larice comprensivo di 
tutti gli accessori, il copricassa floreale, il trasporto del feretro all’Ara crematoria di Coviolo,  e tutte le competenze e gli 
oneri organizzativi.
A carico delle famiglie rimangono i diritti dei diversi Comuni e distretti ASL competenti per territorio, un supplemento per le 
spese del trasporto per i residenti fuori Comune di Reggio Emilia, le attuali spese per la cremazione, l’urna e tutto quanto 
non specificato sopra.
	
L’importo del succitato “ pacchetto” con il feretro in pino, compresa vestizione e allestimento camera ardente è reso dispo-
nibile ad un prezzo di 1.200 Euro per i Soci di Reggio Emilia da parte dell’Impresa di Pompe Funebri   M. D. B. S.r.l. con sede:
A Reggio Emilia (Viale Risorgimento, 55/C – Tel. 0522/323865)
A San Polo D’Enza (Via Gramsci, 17 – Tel. 0522/873891) 

Modena
Agenzia Onoranze Funebri Simoni – (Città - Via G. Guarini, 189/A – Tel. 059/340449) -  (Bomporto – Via per Modena, 26 – 
Tel. 059/818008)
Il “pacchetto” comporta una spesa per i Soci residenti a Modena città e Bomporto di Euro 1.500 e comprende il cofano 
completo di accessori, il copricassa floreale, il trasporto del feretro all’Ara crematoria di Reggio Emilia dai comuni di Mode-
na e Bomporto e tutta la relativa documentazione.
A carico della famiglie rimangono le spese per la cremazione e tutto quanto non specificato sopra. 
L’importo del succitato “pacchetto” è reso disponibile alle medesime condizioni per i Soci di Formigine e Maranello dall’Agen-
zia Onoranze Funebri “ Manfredini G. “ di Fini Claudia (Piazzetta dell’Annunciata, 5 – Formigine (MO) – Tel.059/556777.
L’ importo del succitato “pacchetto” è reso disponibile alle medesime condizione con una spesa per i Soci di Modena e 
provincia di 1.450 Euro dall’Agenzia Onoranze funebri “Farri Amleto” di Farri Federico & C. Tra i servizi offerti viene inclusa 
l’eventuale cerimonia del distacco presso l’Ara crematoria di Coviolo – Sede in P.le Degli Erri, 7 (MO) – Tel. 059/236013
(Sassuolo – Via Rocca, 13 / Castellarano – Via Roma, 46 / Bastiglia – P.za Repubblica, 40)  
Onoranze funebri “Zucchelli srl” in Castelfranco Emilia – Piazza Garibaldi, 5 – Tel. 059/926307 e 059/939808 . “Pacchetto” 
completo come sopra per Soci residenti in provincia di Modena per  un importo di € 1.500.
	
Parma
Servizio Cimiteri ed Onoranze funebri Comune di Parma (V.le  Villetta, 31/a – Tel. 0521/ 963565). 
Il  “pacchetto” comporta una spesa per i Soci residenti a Parma città, che scelgono la cremazione all’Ara di Parma di Euro 
1.260,48. Per i Soci di Parma che scelgono la cremazione all’Ara di Coviolo in Reggio Emilia di Euro 1.352,48   e comprende 
trasporto fino al cimitero, la assistenza del personale addetto, disbrigo pratiche e diritti sanitari, cofano tipo A1, in legno di 
abete completo di accessori e il copricofano floreale. 
A carico delle famiglie rimangono le spese per la cremazione e tutto quanto non specificato sopra.
Il “pacchetto” così come descritto per i Soci residenti a Reggio Emilia, è reso disponibile  per i Soci residenti a Parma  ad 
un costo di  Euro 1.200 dall’Impresa di Onoranze funebri  M. D. B. S.r.l. con sede:
A Parma  (Via Abbeveratoio, 19  – Tel. 0521/292726)
A Traversetolo   (Via per Parma, 47 – Tel. 0521/ 841955)
A Pilastrello   (Via Sabin, 1 – Tel. 0521/641973)

La Clessidra
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Gemmea l’aria, il sole così chiaro

che tu ricerchi gli albicocchi in fiore,

e del prunalbo l’odorino amaro

                                 senti nel cuore.....

Ma secco è il pruno, e le stecchite piante

di nere trame segnano il sereno,

e vuoto il cielo, e cavo al pié sonante

                                     sembra il terreno.

Silenzio, intorno: solo, alle ventate,

odi lontano, da giardini ed orti, 

di foglie un cader fragile. E’ l’estate,

                                       fredda, dei morti.

Giovanni Pascoli

da Myricae (1891-1903)
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